
lante Anemone. O con il suo mentore
Balducci.

Il lavoro degli investigatori coordi-
nati dalla procura di Perugia consiste
oggi, anche, nell’intrecciare la map-
pa degli appalti ottenuti negli ultimi
dieci anni (la cricca avrebbe ormai
una data di nascita, il 2000, con il
Giubileo) dal gruppo Anemone con
questo memorandum di cortesie e
utilità. Di sicuro il ministero delle In-
frastrutture è stato il committente
più prolifico per il gruppo: dal 2002
al 2009 ventuno opere per giro di af-
fari di circa cento milioni di euro. Tut-
te grandi opere affidate con procedu-
re d’urgenza, gare a invito e vincoli di
riservatezza. A cominciare dalla sala
situazioni-area di crisi del Viminale
(appalto dal valore di due milioni e
mezzo di euro) alla ristrutturazione
della sala conferenze e sala stampa
di Palazzo Chigi (tre milioni di euro),
la sede del Sisde a Roma (oltre 14 mi-
lioni, siamo nel 2004, l’anno della ca-
sa di Scajola in via del Fagutale paga-
ta con i 900 milioni di assegni di Zam-
polini e la pratica appalti necessita
anche del via libera del Viminale) fi-
no ai 14 milioni per il carcere di Sas-
sari con il padiglione di massima sicu-
rezza per i detenuti al 41 bis. Anemo-
ne si aggiudica l’appalto nel novem-
bre 2009. Sono gli ultimi mesi di vita

della cricca. Tra pochi giorni il Riesa-
me deciderà se trasferire parte dell’in-
chiesta a Roma per questioni di com-
petenza. Anche per questo ieri gli av-
vocati di Scajola hanno chiesto il rin-
vio dell’interrogatorio previsto per
domani.❖

«Roma è terreno neutro – parafra-
sando un film di Germi, Roma è cit-
tà aperta. Qui le Ndrine non posso-
no fondare un “locale” (ossia la se-
de di una cosca che su un dato terri-
torio diventa egemone e unica reg-
gente, ndr) e nessuno può venire
ad appropriarsi del territorio; Ro-
ma è libera per il business degli
ndranghetisti, qui devono riciclare
i soldi del narcotraffico, qui devono
arricchirsi»; Roberto Di Palma sta
seguendo da diversi anni a Palmi e
Reggio Calabria, procure Antima-
fia, le maggiori indagini che vedo-
no coinvolte la mafia vincente del
momento, i più ricchi: i calabresi
della Piana di Gioia Tauro e della
Locride. Famiglie come Molè Mora-
bito Pelle Vottari Pesce e Bellocco
di Rosarno; o come gli Alvaro ai
quali Di Palma, insieme con carabi-
nieri e Finanza era riuscito nel cor-
so di diverse operazioni nel 2009, a
sottrarre locali, caffè pizzerie e ri-
storanti in pieno centro della Capi-
tale, persino locali storici come il

Cafè de Paris di Via Veneto. E agli
stessi Alvaro, boss di Sinopoli a po-
chi chilometri da Rosarno, ieri so-
no stati sottratti con l’operazione
“Matrioska” beni per oltre 20 milio-
ni di euro; quasi tutti immobili, tra i
quali decine di ettari di uliveti nella
campagna romana. E soprattutto
un immobile costruito abusivamen-
te nella capitale (le cattive pratiche
fanno presto ad essere esportate) e
un intero palazzo da terra a cielo,
dove si nascondeva la vedova di
uno dei capiclan; una Capitale in
mano alle Ndrine quindi se
“presumibilmente a Roma molti
boss si danno alla latitanza” come
rivelano dalla Questura di Reggio.
La stessa Roma dove in febbraio
venne arrestato Domenico Belloc-
co “Micu ’u Longu”, ultimo latitan-
te del clan sospettato di aver monta-
to la rivolta dei Migranti in genna-
io.

BASSOLITORALE

E in tutto il Lazio, soprattutto nel
basso litorale come dimostrato dal-
le inchieste dei giorni scorsi sulle
penetrazioni di Casalesi, catanesi e
reggini nell’Ortomercato di Fondi,
solo negli ultimi 12 mesi a Mafia Ca-
morra e Ndrangheta (che attuano
nella capitale il “federalismo crimi-
nale” nelle parole del procuratore
Antimafia Grasso) sono stati seque-
strati beni per un valore di 500 mi-
lioni di euro, con bar cliniche, picco-
le aziende, cantieri e ristoranti, cen-

tri benessere bloccati dalla guar-
dia di Finanza perché infiltrati.

“Colpisce come la commistione
di cui la procura Antimafia reggi-
na parla da tempo, il “terzo livel-
lo” dell’alleanza tra professionisti
insospettabili e boss – ragiona il
procuratore Di Palma – stia se-
gnando a ogni indagine una pene-
trazione sempre maggiore dei
concetti di illegalità in ambienti
che avremmo immaginato immu-
ni dalla logica del profitto mafio-
so”. Di Palma si riferisce a uno dei

protagonisti della operazione Ma-
trioska: Maurizio Grillone, inso-
spettabile commercialista e bro-
ker assicurativo di 37 anni, “figlio
di una dirigente di livello non infe-
riore dell’Agenzia delle Entrate”,
che da anni era passato nel cono
d’ombra degli affari mafiosi, ge-
stendo il traffico di dinari croati,
fiorini ungheresi e valuta estera
per i boss della Piana. “Qui siamo
di fronte a una Sindrome di Stoc-
colma dei calabresi, che non si
rendono conto di essere vittime
dei mafiosi, ma sviluppano una
specie di timore reverenziale ver-
so i potenti boss”.❖

SEQUESTRATODEPURATORE
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pMaxisequestronella capitale e nel Lazio. Nelmirino il boss Alvaro

p Il procuratore Di Palma: il crimine penetra ambienti finora immuni

I carabinieri hanno sequestrato

l’impianto di depurazione delle

acque reflue di Maierato (Vibo

Valentia) che è a servizio, attra-

verso una stazione di solleva-

mento, della zona industriale.

P
Il sottosuolo della città dei templi è caratterizzato da una retedi cunicoli e da cavità

che, nel tempo, possono potenzialmente determinare crolli improvvisi delle costruzioni
sovrastanti. Per affrontare tecnicamente la questionedomanimattina si insedierà ufficial-
mente il tavolo tecnico per lo studio degli ipogei di Agrigento promosso dal vari enti.

REGGIOCALABRIA

Anche un edificio
abusivo e un uliveto
nelle mani dei mafiosi

PARLANDO

DI...

Ipogei di
Agrigento

Roma, il tesoro delle ’ndrine
Case e tenute per 20milioni

Immobili e uliveti nella campa-
gna romana. Hanno un valore di
più di 20 miloni di euro i beni se-
questrati ieri a Roma e nel Lazio
ai clan mafiosi calabresi. Il pro-
curatore Di Palma: penetrano
in ambienti finora immuni.
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